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T 
utte le strade portano a 

Roma. Ma, per alcuni ï 

e non sono pochi ï tutte 

le strade portano ad 

Allumiere. Quel piccolo comune, 

poco meno di 4000 abitanti, nel 

cuore della Tolfa, ¯ improvvisa-

mente diventato famoso. Sapete 

perch®? Perch® da l³ ¯ partito il 

formidabile concorso che sta fa-

cendo tremare la politica romana, 

mettendo in imbarazzo sindaci, 

assessori, consiglieri, parenti e 

amici degli amici: una pletora di 

personale politico, sapientemente 

distribuito nelle forme pi½ ardite 

del manuale Cencelli deô noantri. 

Riassumiamo i fatti per chi non 

fosse informato. A luglio dello 

scorso anno, il Comune di Allu-

miere bandisce un concorso per 5 

posti di impiegati di categoria C e 

affida la preselezione ad una socie-

t¨ che, a quanto pare, non godreb-

be neppure dellôaccreditamento 

della Regione Lazio. Al concorso 

chiedono di partecipare 625 perso-

ne. Nella preselezione gli idonei si 

riducono a 107. Una cifra che ri-

sulta comunque dilatata per la du-

plice e singolare circostanza di un 

aumento dei posti disponibili e di 

una altrettanto singolare sequenza 

di parit¨ di punteggio fra i concor-

renti. Fin qui tutto apparirebbe 

formalmente a posto. Anche se 

qualche domanda sorge spontanea. 

Perch® i 5 posti sono poi aumentati 

senza battere ciglio? E come ¯ po-

tuto accadere che dalle buste venis-

se fuori una cos³ nutrita sfilza di 

ammessi, tutti a parit¨ di 

punteggio?  
 
 

(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

Alchimia. Miracolose coincidenze. Chiss¨? Il bello 

per¸ viene dopo. 

Viene quando si scopre che la maggior parte degli 

assunti ¯ targata politicamente. Di pi½, i fortunati 

sono disseminati nelle segreterie di sindaci, negli 

assessorati e negli uffici regionali. Alcuni rivestono 

cariche importanti nei Comuni e nel partito, altri 

sono addirittura assessori e consiglieri. Eô la molti-

plicazione del pane e dei pesci. Con la differenza 

che qui di cristianamente accettabile non pare esser-

ci proprio nulla. Al contrario, viene alla luce un 

sistema ben rodato ed oleato, una scientifica costru-

zione a tavolino di un affaire che definire clientelare 

¯ dir poco. Il metodo ¯ sofisticato. Assai sofisticato. 

Vi domanderete: come ha potuto la Regione e come 

hanno potuto i Comuni assumere personale avvalen-

dosi della graduatoria di Allumiere? Semplice. Gra-

zie ad un provvedimento dellôUfficio di Presidenza 

del Consiglio Regionale che ha consentito alla me-

desima Regione e agli enti locali di attingere alla 

lista di quel comune. Cos³, il cerchio si ¯ chiuso. 

Se non fosse stato per il ricorso presentato da alcuni 

concorrenti che si sono sentiti danneggiati, e per 

Massimo Giletti che ha denunciato lo scandalo in tv 

su La7, nessuno si sarebbe accorto di nulla. 

Soprattutto, non avremmo saputo che sui monti 

della Tolfa, in unôafosa giornata dôestate, sono saliti 

uomini e donne, in stragrande maggioranza del Pd, 

pi½ qualcun altro nelle grazie dei Cinquestelle e 

della Lega, per partecipare al concorso dei concorsi. 

Una folta truppa silenziosa. Un pellegrinaggio laico 

di aspiranti (garantiti) al posto fisso. 

A leggere le carte, si scopre che cô¯ stato qualcuno 

che, pur essendo risultato idoneo nella preselezione, 

e praticamente assumibile, non si ¯ presentato alle 

prove successive. Fulminato sulla via di Damasco, 

pardon, di Allumiere. Miracolo dopo miracolo. Per 

quelle strane ñcoincidenzeò della vita, pu¸ accadere 

che si faccia domanda per partecipare ad un concor-

so, si venga ammessi dopo aver superato i quiz della 

preselezione, e poi, al momento dellôesame scritto, 

si rimanga a casa. Per carit¨, pu¸ succedere. Per 

mille ragioni. Perch® ¯ intervenuto un oggettivo 

impedimento, per un ripensamento, perch® si scel-

gono altre opzioni lavorative. Tutto lecito. Ci man-

cherebbe altro. Non facciamo processi alle intenzio-

ni. Quel che appare un pochino strano ¯ il fatto che i 

nomi dei due concorrenti, non proprio di seconda 

fila e di importante casato (politico) di Colleferro, la 

moglie del sindaco e lôassessore allo Sport, com-

paiano tra i selezionati della lista di Allumiere. An-

che loro pellegrini verso i monti della Tolfa, ma 

pellegrini a met¨, pellegrini di un viaggio interrotto.  

E siccome il diavolo spesso si nasconde nei dettagli, 

accade pure che ad essere assunta, sempre dallo 

stesso concorso e dallo stesso elenco, sia lôassessore 

di un altro Comune, Labico, che, fino a qualche 

settimana prima, faceva parte della segreteria del 

sindaco di Colleferro. 

Tutto regolare? Sappiamo che su questo concorso 

dalle porte girevoli sta indagando la magistratura. 

Sono stati aperti fascicoli dalle Procure di Civita-

vecchia e di Roma, mentre le indagini si estendono 

alle Province di Frosinone e Latina. La giustizia 

far¨ il suo corso, naturalmente. Speriamo che si 

faccia al pi½ presto chiarezza su ogni aspetto del 

curioso concorso di Allumiere. Per parte nostra con-

tinuiamo ad essere garantisti. 

Quel che a noi interessa in questa sede ¯, invece, 

lôaspetto politico della vicenda. Sul piano pretta-

mente politico alcuni fatti appaiono evidenti e non 

vanno sottaciuti. 

Procediamo con ordine. La prima questione che 

balza agli occhi ¯ la presenza di un cos³ consistente 

numero di esponenti del Pd nella preselezione e tra 

gli assunti. Non si tratta di semplici simpatizzanti o 

iscritti al partito. Si tratta di un personale politico 

organico e funzionale, di gente che ricopre delicati 

incarichi istituzionali. Non ¯ il sottobosco, signori. 

Eô la foresta. Qualche aquila del potere, di vista 

aguzza e di arguto ingegno, potrebbe aver suggerito 

alla truppa di pellegrini il percorso pi½ breve per 

arrivare alla meta. Eô azzardato, allora, supporre che 

qualcuno abbia mosso i fili, o meglio, ñla filaò degli 

aspiranti ad un posizionamento nella ñfortunataò 

corsa al posto fisso? Non cadremmo dal pero se 

domani si dovesse scoprire che non si ¯ trattato di 

semplici coincidenze, di banali opportunit¨, ma di 

qualcosa di molto simile ad un sistema, ad un meto-

do allestito al fine di assicurare un futuro lavorativo 

ad un circoscritto ceto politico e, contemporanea-

mente, rafforzare il potere in capo ai rispettivi pa-

drini politici. 

Minimizzare la vicenda, edulcorarne gli effetti o, 

peggio, mostrare indifferenza, suona offensivo sia 

per chi a quel concorso ha partecipato senza avere 

ñangeliò protettori, sia per quanti si affannano, gior-

no dopo giorno, per farsi strada nella vita, si impe-

gnano negli studi e si sacrificano. 

Quale esempio si offre ai tanti giovani in cerca di 

lavoro? Non ¯ retorica. Eô un punto ineludibile. 

Soprattutto se il cattivo esempio alligna nelle stanze 

delle istituzioni e si diffonde negli anfratti del Pote-

re. 

E poi, come la mettiamo con lôetica della responsa-

bilit¨ e la moralit¨ pubblica? Quante volte abbiamo 

dovuto ascoltare prediche moralistiche e sermoni 

stucchevoli da chi del moralismo issa la bandiera 

solo se gli torna comodo; da chi fa il garantista a 

giorni alterni, e soltanto se la questione non lo tocca 

da vicino; da chi confonde la politica con il carrieri-

smo e tesse silenziose trame di potere che nulla han-

no a che fare con il bene comune. 

Finora, lôunico che ha fatto le spese della Concorso-

poli e ha rassegnato le dimissioni ¯ stato il presiden-

te del Consiglio Regionale, Buschini. Alle sue di-

pendenze, nella sua segreteria, côera pure -udite! 

udite! - il sindaco di Allumiere. A parte lui, per¸, 

nessun altro si ¯ dimesso. Incredibile. Abbandona la 

carica il Presidente del Consiglio e i membri 

dellôUfficio di Presidenza che con lui avrebbero 

dovuto vigilare sulla trasparenza delle procedure, 

rimangono incollati alle poltrone. Su quelle portone 

siede anche la moglie di Franceschini, il ministro 

della Cultura. Nel frattempo, le assunzioni sono 

state sospese. Il nuovo Presidente, subentrato a Bu-

schini, ha azionato la leva della autotutela. Il mini-

mo che si potesse fare con le inchieste in corso.  

Non ¯ finita. Mentre si allarga a macchia dôolio lo 

scandalo dei concorsi di Allumiere, ecco scoppiare 

un caso simile a Rocca Santo Stefano, paesello di 

951 abitanti tra i monti Prenestini a 60 chilometri da 

Roma. Anche qui, a quanto pare, si sarebbero svolti 

concorsi farlocchi che hanno regalato decine di po-

sti a politici e collaboratori di consiglieri regionali 

del Pd. Spunta una graduatoria di funzionari pubbli-

ci i cui nomi porterebbero dritto alla presidenza del 

Consiglio regionale del Lazio - sempre l³ - quando a 

guidarlo côera lôattuale vicepresidente della Giunta 

Zingaretti, Daniele Leodori.  

Tra vincitori e idonei, anche in questo caso, la lista 

dei sindaci, dei consiglieri comunali e dei ñparentiò 

vicini a nomi altosonanti del partito 

democratico ¯ lunga.  

Coincidenze anche queste?  

Nessuno ha nulla da dire? A volte, il 

silenzio fa pi½ rumore della foresta 

scossa dal vento. 

T 
rattare il caso Allumiere non ¯ facile perch® ogni volta il buco nero 

dei concorsi pubblici riserva sorprese inimmaginabili.  

Partiamo da una sintesi: al bando hanno partecipato 625 persone e, 

come previsto in 20 sono stati ammessi alle prove successive. 

  Allôimprovviso per¸ ¯ accaduto qualcosa di strano, miracoloso.  

Al ventesimo ed ultimo posto valido per passare alla fase successiva non com-

pare solo un nome, ma ve ne sono oltre 85, tutti a pari merito.  

Di conseguenza, alla fase successiva vengono ammesse oltre cento persone.  

Di fatto, ad Allumiere vanno i 5 vincitori del concorso, gli altri sono idonei ma 

non vincitori. Visto che la legge, per evitare di spendere soldi ripetendo i con-

corsi, permette agli enti di attingere alle graduatorie dei comuni vicini, da que-

gli idonei in primis attinge il Consiglio regionale del Lazio con 16 persone. Poi 

una miriade di comuni della provincia di Roma.  

Quindi un bando indetto dal comune di un paesino di poco pi½ di 3000 anime 

sui monti della Tolfa che sembrava per pochi intimi diventa terra di conquista. 

Il perimetro dei partecipanti ¯ cresciuto a dismisura nel tempo e nella scrematu-

ra finale tra aventi diritto, curricula splendenti e altro si arriva alla ragguarde-

vole cifra di 107 idonei. Proprio cos³, 107.  

Sembra tutto regolare, perch® la legge lo consente.  

Ma qualcosa che non va potrebbe esserci e non ¯ solo unôidea, tanto ¯ vero che 

indagano due Procure quella di Civitavecchia e quella di Roma.  
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  Cô¯ di pi½. Nelle ultime ore dopo il presunto scandalo Allumiere, quello di Lati-

na e i sospetti su Frosinone, nessuno si fida a dare seguito a prove ñfuori control-

loò e allora accade che la prova orale del concorso bandito dalla ASL Rm4 ¯ stato 

rinviato a data da destinare per motivi di sicurezza sanitaria.  

O sicurezza per i comuni mortali?  

Guardando ai 107 di Allumiere aventi diritto di partecipare alla prova scritta bal-

zano agli occhi diversi nomi conosciuti: assessori comunali, impiegati, parenti di 

o mogli di. Tutto legale per carit¨ ma tra le fila di questo esercito di ñnuovi candi-

datiò ci sono persone legate nella quasi totalit¨ al Pd, ma non mancano curiosi casi 

riconducibili ad altri partiti.  

Quindi si strabuzzano gli occhi quando si legge il nome della moglie del sindaco 

di Colleferro Pierluigi Sanna o quando scorrendo il dito si arriva a uno dei suoi 

assessori Sara Zangrilli.  

Ma nessuna delle due si presenter¨ il giorno della prova scritta. Sembra tutto in 

regola, del resto, il lustro di un paese passa anche dalle fortune e dai meriti dei 

suoi concittadini.  

  Ĉ per¸ lecito chiedersi come si sia giunti a tante casualit¨? Ĉ altrettanto lecito 

chiedersi se il cerchio magico di alcune amministrazioni comunali preveda anche 

il favore di certe graduatorie.  

Cos³ come ¯ lecito chiedersi dove finisca la becera propaganda rispetto a inutili 

lavori di maquillage della citt¨ e dove inizi il tornaconto personale di alcune ini-

ziative. Roma e Civitavecchia indagano.  

La politica come sempre in questi casi fa la parte del leone mentre il resto della 

popolazione viene anestetizzato da immagini che ritraggono amministratori locali 

ñoberatiò da incontri con la cittadinanza e iniziative dal vago odore totalitario. 

Quante volte abbiamo assistito al lavoro oscuro del cerchio magico di alcuni 

Comuni?  

Una intensa attivit¨ sotto banco mirata alla gestione dei rifiuti ad esempio o alla 

ricerca dellôaffare pi½ redditizio, ivi compreso lôinteresse verso le graduatorie dei 

concorsi. A corollario di tutto non stupisce lôomert¨, il lezzo di ogni passo fatto 

verso lôinganno. 

 
B!eftusb-!jm!wfscbmf!o®6!sfmbujwp!bm!dpodpstp!qvccmjdp!qfs!ftbnj!qfs!

mđbttvo{jpof!b!ufnqp!qjfop!f!joefufsnjobup!ej!o®!6!¬ Jtusvuupsj!bnnjojtusb.
ujwj ̧ !-!dbu/!D2-!DDOM-!gvo{jpoj!mpdbmj!dpo!sjtfswb!ej!o®2!qptup!bm!qfstpobmf!

joufsop!efmmđfouf/ 
Jm!wfscbmf!å!sfqfsjcjmf!tvm!tjup!joufsofu!efm!dpnvof!ej!Bmmvnjfsf!f!sjhvbseb!

mđfmfodp!efj!dboejebuj!bnnfttj!bmmf!qspwf!)218*!tv!736!epnboef/ 
 

iuuq;00xxx/dpnvof/bmmvnjfsf/sn/ju0benjo0ģmft0wfscbmf`o/`6/qeg 
 

Mf!hsbevbupsjf!tbsfccfsp!tubuf!vujmj{{buf!qfs!mf!bttvo{jpoj!jo!Sfhjpof!f!jo!
bmdvoj!Dpnvoj!efm!Mb{jp/ 



 

Politica                                                                                                                                         pagina 4 

Nbsjp!Mboepmģ 

I 
gnoriamo se quando questa edizione del Monocolo, uscir¨ il disegno di 

legge Zan avr¨ superato lo scoglio del Senato per trovare pubblicazione 

sulla Gazzetta Ufficiale. Speriamo vivamente di no. Al momento, ¯ inca-

gliato in una battaglia sui cavilli regolamentari allôinterno della commis-

sione Giustizia di Palazzo Madama.  

  Zan ¯ il cognome di Alessandro, deputato del Pd. Ĉ sua la prima firma in cal-

ce al controverso ddl che si prefigge di introdurre sanzioni pi½ severe a carico 

di chi dovesse a varo titolo nuocere a omosessuali e/o transgender. Obiettivo 

della ñZanò ¯ infatti combattere lôomotransfobia in nome del sacrosanto diritto 

di chiunque ad amare chi vuole, anche se dello stesso sesso.  

Uno che arrivasse da Marte per imbattersi nelle polemiche in corso al Senato, 

sui social e sui giornali, finirebbe per credere che il nostro codice penale sia 

avaro di sanzioni per chi ingiuria, 

diffama o addirittura compie violenze 

in danno di un gay, di una lesbica o di 

un transessuale. Fosse vero, sarebbe il 

caso benedire lôonorevole Zan per 

aver colmato una s³ tanta insopporta-

bile lacuna. Ma cos³ non ¯. Il nostro 

ordinamento prevede e punisce gi¨ gli 

eventuali autori di quelle condotte. Al 

ddl Zan per¸ non basta e pretende che 

ad esse vengano applicate specifiche 

circostanze aggravanti sul modello di 

quanto gi¨ avviene per i reati di ma-

fia, terrorismo e razzismo.  

  La contestazione di una circostanza 

aggravante non si traduce solo nel 

pericolo (per lôincriminato) di una 

condanna pi½ pesante ma potrebbe - 

nella fase investigativa ï consentire 

anche lôutilizzo di strumenti dôindagi-

ne pi½ invasivi, come ad esempio le 

intercettazioni. In pi½, il reato ipotiz-

zato ¯ perseguibile dôufficio e non a 

querela di parte. Oggi, per ottenere riparazione, una persona ingiuriata o diffa-

mata deve denunciare lôoffensore. Con la ñZanò, se lôoffesa ¯ connessa al ses-

so, allôidentit¨ di genere o allôorientamento sessuale dellôinsultato, non ce ne 

sar¨ pi½ bisogno. Provveder¨ direttamente un magistrato sulla scorta della noti-

tia criminis, vale a dire anche un ritaglio di giornale o un post su Facebook. E 

non ¯ finita, perch® il peggio di s® la ñZanò lo evidenzia allôarticolo 4 che, ai 

fini di una maggiore comprensione della mostruosit¨ giuridica ivi contenuta, 

vale la pena riportare per intero: çAi fini della presente legge, sono fatte salve 

la libera espressione di convincimenti od opinioni nonch® le condotte legittime 

riconducibili al pluralismo delle idee o alla libert¨ delle scelte, purch® non 

idonee a determinare il concreto pericolo del compimento di atti discriminato-

ri o violentiè.  

  Non bisogna essere raffinati giuristi per sapere che il diritto ¯ gerarchicamen-

te disposto. Ĉ il motivo per cui lôaltro nome con cui definiamo la Costituzione 

¯ Legge fondamentale. Una legge ordinaria, questo significa, non pu¸ contrad-

dire o negare una norma di rango costituzionale. Zan fa persino peggio e mette 

nero su bianco che çsono fatte salve la libera espressioneéè.  

In pratica, la sua legge çfa salvoè lôarticolo 21 della Costituzione. Persino una 

matricola della facolt¨ di giurisprudenza capirebbe che siamo di fronte ad 

unôautentica aberrazione giuridica. Nel migliore dei casi ¯ unôinutile ridondan-

za. Nel peggiore, lo constateremo pi½ avanti. Sta infatti arrivando il momento 

in cui, raddrizzato lo schienale e riallacciate le cinture, dobbiamo prepararci ad 

affrontare le pi½ esasperate turbolenze innescate dallôarticolato in questione.  

Le incroceremo laddove il çfatte salveè, cio¯ la non punibilit¨, investe le 

çcondotte legittimeè (ma se legittime perch® parlarne?) çépurch® non idonee 

a determinare il concreto pericolo del compimento di atti discriminatori o vio-

lentiè. Inutile girarci intorno: la deriva liberticida dellôabominio giuridico Zan 

si annida esattamente qui.  

  Gi¨, chi stabilisce il perimetro fuori dal quale cô¯ il concreto pericolo che le 

çcondotte legittimeè possano inciampare in quel çpurch®è spalancato come la 

bocca di un demone affamato? Fuor di metafora, chi stabilisce se e quando una 

condotta cessi di essere legittima per 

trasformarsi in unôistigazione e quin-

di in un reato? Si potr¨ ancora espri-

mere lôopinione in base alla quale 

sostenere, come mera valutazione 

personale, che una çdonna trans non 

¯ una donnaè o essa innescher¨ la 

reazione di unôautorit¨ che in quel 

giudizio vorr¨ scorgere, anche in per-

fetta buona fede, una minaccia da 

perseguire penalmente? Pi½ che pos-

sibile, sar¨ altamente probabile che 

sulla scorta della notitia criminis, un 

pm potr¨ indagare il presunto reo, 

entrare nella sua vita, mandarlo a 

processo (lôudienza preliminare ¯ un 

semaforo perennemente verde per le 

Procure) in attesa di un giudice che 

decider¨, quando decider¨.  

Nel frattempo, la vita del presunto reo 

sar¨ trasformata in un inferno. Fanta-

scienza? Sembra, ma non lo ¯, quan-

tunque il ddl Zan sarebbe piaciuto 

moltissimo a George Orwell. Non fosse altro perch® vi avrebbe trovato lôappli-

cazione concreta del suo psicoreato che in ñ1984ò consentir¨ al Grande Fratel-

lo di Oceania di far arrestare e torturare Winston e Julia, i protagonisti del ro-

manzo. Ma probabilmente ¯ vero il contrario, nel senso che ¯ ñ1984ò ad aver 

ispirato Zan e la sinistra nella stesura di questa mostruosit¨ legislativa indegna 

di una nazione civile.  

  E tale deve apparire anche a loro se stanno dando fondo a tutte le loro energie 

pur di strapparne lôapprovazione nel pieno di una pandemia senza precedenti e 

nel bel mezzo di una campagna vaccinale che stenta a decollare.  

Ma ogni medaglia ha il suo risvolto.  

In questo caso ¯ lôauspicio che siano proprio questi eccessi a stimolare rifles-

sioni meno pigre e conformistiche sui guasti profondi che in tutti i settori sta 

producendo il pensiero unico in accoppiata con la neolingua del politically 

correct. Strano a credersi, ma anche nel romanzo di Orwell neolingua e psico-

reato viaggiano in tandem. Entrambi ci sospingono verso un futuro dove la 

libert¨ non riguarder¨ pi½ tanto quel che si dice quanto il come si dice.  

E questo, beninteso, in nome della stessa libert¨. çQuanti delitti in tuo nomeè, 

ammise sconsolatamente Madame Roland, che per ottenerla aveva fatto la ri-

voluzione. Stava salendo i gradini del patibolo.       
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Una politica priva di etica non incrementa il benessere dell'umanit¨; 

un'esistenza priva di morale abbassa gli esseri umani al livello degli 

animali.ò Parole profonde e famose quelle impresse nel libro del Da-

lai Lama ñConosci te stessoò, 

che dovrebbero essere tenute sempre bene 

a mente da chi governa una nazione, una 

regione, un comune. 

  Perch®, come spiega il Dalai Lama, la 

politica non ¯ sporca per definizione, ma 

¯ ñla manipolazione degli strumenti della 

cultura politica a distorcerne ideali ele-

vati e nobili aspirazioniò. 

Proprio per questo, alcuni dovrebbero 

ricordare che trasparenza, lealt¨, sacrifi-

cio non sono parole di cui riempirsi la 

bocca, ma valori su cui fondare le proprie 

azioni ogni giorno della propria vita. 

Tre parole cariche di significato, per ri-

scoprire lôetica nella gestione della Res 

Publica. 

Sacrificio: perch®, spesso, chi governa 

deve saper rinunciare ai vantaggi che la 

posizione che ricopre pro tempore pu¸ offrire, in nome di quellôuguaglianza 

sostanziale sancita dallôarticolo 3 della nostra Costituzione, troppo spesso in-

vocato e non osservato. Che poi di sacrificio neanche si dovrebbe parlare, per-

ch® chi fa politica in modo etico dovrebbe battersi per aiutare la collettivit¨, 

non se stesso. 

Lealt¨: nei confronti del Paese, delle Istituzioni, dei propri ideali. Su questo, 

soprattutto negli ultimi anni si ¯ aperta una voragine. Perch® di tradimenti n® 

abbiamo visti di continuo, con partiti e movimenti pronti a rinnegare se stessi 

pur di continuare nella spasmodica gestio-

ne del potere. 

Emblematico il caso del Movimento 5 

Stelle, prima al governo con la Lega, poi 

con il PD, infine con entrambi i precedenti, 

con lôaggiunta di Forza Italia e + Europa. 

Tutto questo ¯ eticamente accettabile o 

siamo davanti a una gigantesca mortifica-

zione dei processi democratici, sullôaltare 

del qualunquismo? Ai posteri lôardua sen-

tenza, citando Manzoni. 

Trasparenza: nei confronti dei cittadini che, 

con il loro voto, esprimono fiducia verso 

una classe dirigente. Il tema della traspa-

renza, in questi giorni cos³ caotici sul terri-

torio laziale, ¯ centrale e irrinunciabile. 

Perch®, chi amministra la ñCosa pubblicaò 

¯ eticamente obbligato a spiegare, fugando 

dubbi e incomprensioni. Gli imbarazzanti 

silenzi, i continui rinvii alimentano una vergognosa cultura del sospetto. 

Invece chi scrive vuole continuare a credere nelle istituzioni di ogni ordine e 

grado, convinto che operino per il perseguimento del pi½ alto e nobile ñbene 

comuneò. E cos³, come me, moltissime altre persone crediamo e continueremo 

a credere, se ci spiegheranno. 

Ebmbj!Mbnb 
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N 
el mezzo dellôAtlantico in burrasca, nei pressi di Madera, sulla 

rotta per SantôElena, Napoleone confessa al suo amico Las Cases 

che ne raccoglie le confidenze: ñLa memoria di quel che ho com-

piuto sar¨ la mia dinastiaò. E intanto guarda il mare e non smetter¨ 

pi½ di farlo da quel luglio 1815 fino al ñfataleò 5 maggio 1821.  

  Sulle onde che sbattono contro lo scoglio che lo ospita per volont¨ dei suoi 

vincitori-aguzzini, primi tra tutti gli inglesi e poi i ñparenti-serpentiò della Casa 

dôAsburgo, non fa che rivedere la cavalcata della sua vita e, dunque, dellôim-

maginaria dinastia che aveva creato e sperato di 

mantenere in una Europa che troppo somigliava ad 

una nazione, la ñsuaò nazione. Ma quella dinastia, 

ben prima della caduta, si era dissolta e di essa rima-

nevano ombre vaganti sullôimmenso mare dove il 

solitario esule scrutava, non senza inquietudine, i 

segni della gloria passata e le persone che avevano 

accompagnato la sua inimitabile avventura umana, 

militare, politica, diplomatica. Non ¯ improbabile 

che Napoleone abbia passato in rassegna in cinque 

anni sopratutto chi gli ® stato vicino, a cominciare 

dai familiari sollevati dalla polvere c¸rsa ed elevati a 

ranghi di re, principi e principesse, nobilitati a vario 

titolo nel suo nome per rappresentare la sua potenza. 

  Nessuno di loro ha nutrito la ñnobilt¨ della sconfit-

taò, ognuno ha cercato di trovare un riparo pi½ o me-

no confortevole rinnegando il congiunto sconfitto 

che forse, consapevole di un destino tanto crudele, 

approssimandosi il suo quarantaseiesimo complean-

no, ricorda forse la folgorante sintesi che nello splen-

dore della sua potenza aveva confidato ai plaudenti 

cortigiani il 12 dicembre 1804: ñLa morte non ¯ 

niente, ma vivere sconfitti e senza gloria significa 

morire ogni giornoò. Ha la percezione della solitudi-

ne sulla sommit¨ dellôEuropa soggiogata.  

Ma non immagina che i pi½ lontani saranno i parenti pi½ prossimi, i fratelli, le 

sorelle, gli acquisiti e la pletora di marescialli divenuti sovrani di qualche cosa. 

Noi che due secoli dopo la sua fine terrena, indaghiamo ancora sul mistero 

della grandezza che Napoleone si ¯ portato nella tomba su quel lugubre scoglio 

lontano dalla civilt¨, il solo non-luogo dove poteva seppellire se stesso e far 

vivere paradossalmente la sua memoria, ci chiediamo come sia potuto accadere 

che nessuno di quanti hanno vissuto e si sono arricchiti in potere e denaro ab-

bia tentato qualcosa per opporsi ad un destino tanto crudele. 

  Una lezione di disumanit¨ e di vilt¨. Da parte di tutti, tranne che di sua madre, 

come documenta una straordinaria biografia intima, ma anche pubblica appena 

uscita. Napoleone e le sue donne, fra potere e sentimento, viene narrato nel 

sontuoso, scintillante e affascinate volume Al cuore dellôimpero (Marsilio, 

pp.405, ú 18,00) da Alessandra Necci, una delle migliori e pi½ convincenti 

biografe contemporanee di personaggi storici, con una predilezione per i fran-

cesi tra rivoluzione, impero e restaurazione. Magnifiche le ricostruzioni dei 

protagonisti e, soprattutto delle protagoniste, che ruotarono intorno a Napoleo-

ne e ne condizionarono spesso la vita privata e quella pubblica. Per stile, pas-

sione e spirito indagatore questôultimo volume ricorda Il prigioniero degli 

Asburgo. Storia di Napoleone II re di Roma, sempre pubblicato da Marsilio nel 

2011.  

Ma la differenza sta nella coralit¨ del racconto della Necci che riesce, pur atte-

nendosi filologicamente ai fatti, a non perdere il filo del discorso innestando le 

vicende delle donne di Napoleone nello scenario vastissimo degli eventi politi-

ci, militari e diplomatici. Sicch® viene fuori una storia pubblica e privata che 

lascia il lettore ammirato per la capacit¨ dellôautrice di non smarrire neppure 

per un istante il complicato ñresocontoò intrecciandolo con lo spirito dellôepoca 

nel quale si assisero per un paio di decenni le donne di Napoleone. 

  Letizia Ramolino, la madre, giganteggia per qualit¨ morali ed affettivit¨, pur 

non tacendo un suo intenso amore ai margini di un matrimonio complesso per 

non dire scombinato. Ma lei ¯ certamente, nella cerchia familiare, quella che 

pi½ ha amato Napoleone. Di un amore sincero e disinteressato, spinto fino a 

prove durissime nel tempo della miseria quando la sola consolazione era quella 

di intravedere il giovane figlio farsi largo nella vita, 

fin dai tempi del collegio militare, per salire tutti i 

gradini del potere. Molti anni dopo la caduta di Bo-

naparte, dir¨: ñTutti mi chiamavano la madre pi½ 

felice dellôuniverso, mentre la mia vita altro non era 

che una serie di dolori e martiriò. 

  Tuttôaltro che esagerata se si considera il nido di 

vipere da lei consapevolmente covato, tra figli am-

biziosi e figlie avide e dedite ad amori seriali, oltre a 

veder lôimperatore circondato da traditori e famelici 

approfittatori. Eppure ha digerito per amore di Na-

poleone scelte che non condivideva come il matri-

monio e lôincoronazione imperiale di Giuseppina 

Beauharnais, singolare etera dedita a facili costumi, 

e per quanto fosse stata ñla donna che ho pi½ ama-

toò,  secondo Napoleone, grazie probabilmente ai 

suoi celeberrimi artifizi erotici ed alla spregiudica-

tezza nel tessere trame nelle quali lo stesso innamo-

rato venne coinvolto, si pu¸ dire che lôarte dellôintri-

go era la sua dote migliore al punto di combinare 

matrimoni politici, sistemare sua figlia Ortensia con 

un Bonaparte dal quale sarebbe nato Napoleone III, 

avvicinarsi ed allontanarsi dalle cognate a seconda 

delle convenienze, frequentare i letti ñgiustiò prima 

e dopo il matrimonio con Napoleone al punto  che questi si disamor¸ progres-

sivamente fino a divorziare per avere finalmente un figlio. Dalla padella alla 

brace. La Necci racconta per filo e per segno le tappe di un non-amore, o di un 

amore di Stato, che portarono nel talamo napoleonico la figlia di Francesco I 

dôAsburgo, la nipote della grande Maria Teresa, la giovanissima Maria Luisa 

anche lei dedita ad amori extraconiugali e incline a tessere trame politiche a 

discapito di suo marito. Unôaustriaca in missione tra le file nemiche, si potreb-

be dire. Che dopo Waterloo guadagna la sua patria, si mette a disposizione del 

suo casato, consegna come prigioniero suo figlio, il re di Roma, a Francesco I, 

le viene assegnato il ducato di Parma, Piacenza e Guastalla, si consola tra le 

braccia di Neipperg, vero governante del piccolo reame, e si dimentica dellôAi-

glon nel modo pi½ cinico che si possa immaginare. Una delle figure pi½ squal-

lide della saga napoleonica che tuttavia non manca di insinuarsi tra i pensieri 

dellôesule insieme con il piccolo re per il quale Napoleone si strugge di nostal-

gia e dolore.  
  Il meglio, per cos³ dire, seguendo la narrazione e valutando i ritratti della 

Necci, lo danno le tre sorelle dellôimperatore. Napoleone, al di l¨ delle innume-

revoli rievocazioni, ¯ una presenza perenne. Nel bene e nel male. Lo si pu¸ 

considerare come si vuole, ma non se ne pu¸ fare a meno. Si esalta il condot-

tiero, il generale, lo statista lôimperatore o si denigrano i metodi di governo e le 

idee illuministiche che nella fase dellôascesa al potere dispiegava a piene mani, 

comunque lo si guardi la sua indiscutibile grandezza risalta oggi soprattutto 

come fautore di un ñimperialismo europeoò che dovrebbe e potrebbe fornire 

spunti di riflessione tuttôaltro che irrilevanti a chi si occupa del Vecchio Conti-

nente e del suo stato tuttôaltro che solido.  
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  A due secoli dalla sua morte, dunque, Bonaparte continua a destare interesse. 

E la bibliografia gi¨ sterminata si arricchisce di nuovi contributi. In aggiunta le 

riedizioni di libri, che ne rievocano la stupefacente parabola, ripropongono 

punti di vista dimenticati.  

Ĉ il caso della biografia monumentale di Hilaire Belloc, Napoleone condottiero 

e politico europeo riproposta da Oaks (pp.471, ú 24) e Storia di Napoleone 

dellôincomparabile Fran­ois-Ren® de Chateaubriand che Iduna rimanda in li-

breria per il godimento dei lettori del visconte bretone (pp.469, ú 24). 

  Poche opere come quella di Belloc (La Celle Saint-Cloud 1870- Guildford 

1953) lumeggiano lôEuropa di Napoleone in una visione assolutamente moder-

na e precorritrice, nonostante le convulsioni continentali che la sua ascesa pro-

voc¸. ñAveva lôanimo di un combattente e non si lasci¸ intimidireò, annota 

Belloc, individuando i caratteri del condottiere oltre che dellôuomo di Stato. E 

aggiunge che il nostro destino sarebbe stato migliore se non avesse 

ñinciampatoò a Waterloo. Nella sua prefazione, Paolo Gulisano sottolinea co-

me Belloc parli con rammarico del tentativo napoleonico di unificare lôEuropa 

ñrestituendole la pace (a costo di tante battaglie) e riprendendo la tradizione 

augustea: un progetto che se fosse riuscito, avrebbe cambiato lôintera storia e la 

cultura di un continente condannato ai moti nazionalisti dellôOttocento e al 

massacro della Prima Guerra Mondialeò.    

  Che Belloc fosse un europeista convinto si evince dalle prime parole del sag-

gio su Bonaparte: ñIl compito che oggi ci attende ¯ la ricostituzione dellôunit¨ 

europea. Non una federazione mondiale (unôidea meccanica, senza base stori-

ca, n® organica), ma la ricostruzione di unôEuropa unita ¯ la massima impresa 

che ci attende, il cui esito, positivo o negativo, decider¨ se dovremo vivere o 

morireò. Considerazioni attualissime che meritano di essere meditate e che 

rimandano alla visione napoleonica che fu per lôimperatore un sogno che il 

destino non gli permise di realizzare. Chateaubriand (Saint-Malo 4 settembre 

1768 - Parigi 4 luglio 1848), scrisse a lungo ed intensamente di Napoleone 

nella sua opera maggiore Memorie dôOltretomba  dal quale ¯ tratto il volume 

che ne tratteggia la storia con incursioni politiche nel mondo borbonico, a cui 

si avvicin¸ dopo la caduta dell'imperatore e racconta la ñpaceò che fece con lui 

dopo la sua morte , riconoscendo la grandezza di colui che aveva chiamato il 

devastatore, elogiandolo sia come amministratore che come legislatore.  

  Chateaubriand pu¸ essere considerato il testimone pi½ attendibile dei muta-

menti che hanno connotato la nascita dellôepoca che chiamiamo moderna. Egli 

ha visto con i propri occhi, e spesso da protagonista ogni cosa: una monarchia 

diventare repubblica; la repubblica trasformarsi in impero; lôassolutismo cedere 

il passo alla democrazia; la democrazia farsi terrore; il terrore cedere il posto 

allôordine nuovo di un militare venuto dal nulla e poi la restaurazione e le illu-

sioni finire con una ñmonarchia repubblicanaò. Lôintreccio di eventi, non esen-

te da purissima poesia nel vissuto e nellôimmaginario, ha formato il capolavoro 

di Chateaubriand che non ¯ racchiuso soltanto nella sua opera maggiore, ma 

nelle migliaia di pagine e di articoli giornalistici pubblicati specialmente nel 

suo quotidiano ñLe Conservateurò, fondato nel 1818. Una sterminata ñletturaò 

storico-politica e morale che non pu¸ ancora oggi lasciare indifferenti di fronte 

ad eventi tanto dissimili che viviamo rispetto allôepoca post-rivoluzionaria, 

eppur cos³ vicini o per i convulsi intrecci che la modernit¨, dipanandosi, ha 

portato in eredit¨ fino a noi. Insomma, leggere Chateaubriand ¯ una chiave per 

comprendere il nostro tempo e la ñdemocrazia illiberaleò - descritta in altri 

termini - da un grande conservatore.  

  La sua profondit¨ intellettuale spiega lôelogio di Charles Augustin de Saint-

Beuve: çNoi siamo tuoi figli! Le tue idee, le tue passioni, i tuoi sogni non sono 

pi½ solo le nostre, ma tu ci hai indicato la strada e seguiamo le tue tracceè. An-

che Marc Fumaroli, nel suo sontuoso saggio dedicato allôaristocrazia e al Regi-

me, ha seguito le sue tracce. E ci invita con la ñriscopertaò propostaci, 

certamente la pi½ eloquente letterariamente considerandola, a çuna traversata 

della grande tempesta poetica delle Memorie dôOltretomba e del campo ma-

gnetico entro il quale si ¯ formata. Esso presenta il panorama dei sentimenti, 

dei pensieri, delle passioni di un grande essere che fu anche un grande poeta, 

nato ventôanni prima del 1789 e morto nei giorni di tumulti e repressione 

cruenta del giugno 1848è. Ovviamente comprendendovi anche Bonaparte, Fu 

perci¸ ñnavigatore tra due riveò, Chateaubriand, come testimone e protagonista 

di vicende contraddittorie che segnarono la storia della Francia e diedero il 

tono a quella dellôintera Europa.  

  Un tale ñviaggiatore velatoò viene accompagnato nella sua odissea ai quattro 

punti cardinali del ñsecolo delle rivoluzioniò da un ñfedeleò indagatore come 

Fumaroli che delinea cos³, per suo tramite, una stupefacente mappa dei conflitti 

tra modernit¨ e antimodernit¨, tra illuminismo e anti-illuminismo, tra raziona-

lismo e fede, tra un mondo che si lacera e si dissolve e uno nuovo che nasce 

allôinsegna dellôeternit¨ per poi scoprirsi precario e fragile. Ma che cosa sono 

le Memorie dôOltretomba nella storia della letteratura e del pensiero europei le 

cui suggestioni arrivano fino a noi con il fardello di un annuncio che probabil-

mente non abbiamo ancora decifrato del tutto? Lasciamo dire a Fumaroli: 

çSono il riepilogo di una vita che ha sperimentato lôimpotenza della pa rola e 

dello scritto a governare gli spiriti, e di un ñsecolo di rivoluzioniò che ha inau-

gurato unô¯ra di instabilit¨ permanente e di ñmarcia nelle tenebreò... Esse re- 

digono il documento pi½ tetro dellôinanit¨ umana a controllare il ñprogressoò 

sociale, morale, politico e tecnico di cui lôuomo moderno si ¯ eletto a demiur-

go.  

  Ma la loro poesia ñassolutamente modernaòscatena la sua ironia, e un compia-

ciuto disprezzo, sullôesistente che si pone come la sola misura delñpossibileò e 

contro gli uomini che si attribuiscono un dominio razionale su certe forze ma-

teriali che sfuggono loro di mano e li beffanoè. 
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A 
gli inizi degli anni ottanta lavoravo nella 

finanza industriale e mi capit¸ lôoccasio-

ne di conoscere un importante imprendi-

tore comasco della seta che aveva chie-

sto di aprire unôistruttoria per un mutuo dedicato ad 

ammodernare ed ampliare la sua fabbrica. 

  Gli affari gli andavano bene e con orgoglio mi 

raccont¸ che persino unôequipe cinese era venuta da 

lui e, dimostrando una grande ammirazione per 

quanto aveva realizzato, aveva accuratamente visi-

tato il suo impianto di stampa sui tessuti, prendendo 

appunti e fotografando tutto, lasciandolo poi con 

infiniti inchini e sorrisi di gratitudine. 

Dopo poco pi½ di due anni il suo stabilimento aveva 

chiuso, un capo confezionato con tessuto cinese di 

seta stampata veniva venduto in Italia a meno del 

costo della tela grezza; un gap commerciale che era 

impossibile sopportare.  

  Allôepoca la reazione delle associazioni del settore 

tessile alla guerra con la concorrenza orientale fu 

quella di imporre lôetichettatura dei componenti dei 

tessuti su tutti i capi di abbigliamento. Tuttavia il 

provvedimento normativo fu attuato con un piccolo 

particolare a beneficio anche dei nostri operatori: 

non erano previste particolari sanzioni per la falsa 

indicazione dei componenti. Naturalmente non sol-

tanto i produttori di cravatte di seta ringraziarono i 

politici per¸, da quel momento, la qualit¨ degli arti-

coli ebbe una brusca virata in favore delle microfi-

bre sintetiche.    

Anni dopo, con la famigerata ñvia della setaò (un 

attributo che sembra unôironia dopo la premessa) 

tantissimi industriali del nord scoprirono che delo-

calizzare la produzione in Cina consentiva una pro-

duzione a costi bassissimi di mano dôopera e fioriro-

no le succursali e le sedi secondarie, da dove i loro 

prodotti arrivavano in Italia, nonostante i costi di 

trasporti triplicati, con un cospicuo margine aggiun-

tivo per gli imprenditori nostrani. 

  Cominci¸ in questo modo una migrazione tecnolo-

gica dalla nostra nazione alla Cina, nemmeno trop-

po sotterranea, di cui solo dopo decenni si comin-

ciarono a comprendere gli effetti. 

Si disse ñ¯ la conseguenza naturale della globalizza-

zione dei mercatiò, ma il fenomeno cominci¸ a ma-

nifestare i propri effetti negativi quando i prodotti 

made in Cina cominciarono ad invadere lôEuropa a 

prezzi pari ad un terzo dei nostri, dai casalinghi alla 

ferramenta e utensileria, dallôabbigliamento al pic-

coli elettrodomestici.  

Ricordo ancora che quando, alle soglie del 2000, si 

parl¸ di rinnovare lôimmenso parco di contatori 

elettrici in Italia, il colosso ENEL, allora quasi mo-

nopolista del settore energetico, decise di adottare il 

prodotto della Jabil (ditta americana con stabilimen-

ti di produzione in Cina) perch® costavano qualche 

dollaro in meno e si acquistavano senza IVA rispet-

to ai prodotti italiani. Peccato che lôindotto del pro-

dotto nazionale (energetici, occupazione, contributi 

previdenziali sulla mano dôopera, fiscalit¨) avrebbe 

reso di gran lunga pi½ conveniente una commessa 

italiana per il nostro Stato - anche in termini di PIL 

- ma in nome del libero mercato la scelta si orient¸ 

verso lôestero.    

  Il resto ¯ storia recente; la Cina, spinta da un mer-

cato interno capace di sostenere qualunque tipo di 

produzione, lanci¸ un programma di potenziamento 

di tutti i settori produttivi fino a diventare una po-

tenza mondiale capace di contrastare qualunque 

competitor ma soprattutto diventando un partner 

commerciale da tenere sempre in considerazione se 

non da temere. 

Spesso si sono alzati alti lai di dumping verso i pro-

dotti cinesi, con accuse (veritiere) che il colosso 

orientale, pagando poco la mano dôopera in termini 

orari, con lôassenza di contributi previdenziali, in-

quinando a piacimento aria ed ambiente e non cu-

randosi della sicurezza dei luoghi di lavoro, faceva 

concorrenza sleale con gli altri produttori mondiali 

ma nessuno ha mai voluto far nulla per il timore di 

contromisure. 

  Scartata la soluzione dei dazi, impraticabili nel 

libero mercato e fonte di sistematiche contromisure 

da parte dei cinesi, si ¯ cercato in Europa di imporre 

direttive stringenti sui bandi internazionali che evi-

tassero la concorrenza scorretta ma, attraverso siste-

matiche triangolazioni con ditte ed aziende distri-

buite nel modo, anche questa misura si ¯ dimostrata 

inefficace (non si dovrebbe nemmeno citare il re-

cente caso delle mascherine FCA prodotte intera-

mente in Cina con prezzi aumentati dallôintermedia-

zione).  

Si assiste ad una sistematica debolezza del mondo 

occidentale nei confronti dei Cinesi che sa pi½ di 

autolesionismo che di miopia. Basti pensare al fatto 

che il marchio della CE che doveva contrassegnare 

la produzione made in Europa e stato (ironicamente 

e sfacciatamente) imitato dallôidentico marchio CE 

(China Export) senza che mai nessuno facesse nulla 

per evitare la confusione nel consumatore. 

Ma il declino dellôindustria italiana sotto i colpi dei 

prodotti cinesi non completa il quadro. 

  La Cina sta moltiplicando gli sforzi per acquisire 

hub portuali, aeroportuali e di logistica stradale per 

prepararsi le basi di una vera e propria invasione 

anche dei prodotti alimentari.  

Ĉ noto infatti che le produzioni di scala per la gran-

de distribuzione europea non possono essere affron-

tate da piccoli player e un gigante capace di trattare 

volumi  30-50 volte maggiori dei pi½ grandi opera-

tori europei avrebbe gioco facile nellôimporsi sui 

mercati occidentali, come ha gi¨ fatto nella fornitura 

dei beni industriali. 

  Da anni siamo sommersi da prodotti agricoli cinesi 

come pomodori, riso, aglio etc. Nel futuro si assiste-

r¨ ad unôofferta di prodotti alimentari cinesi, anche 

attraverso lôofferta on line, destinati a far saltare la 

logica dei prodotti di nicchia e delle specialit¨ DOP 

e DOCG. La vicenda del grano canadese al glifosa-

to dovrebbe averci insegnato qualcosa; far¨ male 

ma costa tanto di meno! 

Come difendersi? Ci rimane ancora poco ma qual-

cosa si pu¸ fare e nel segno della reciprocit¨ e non 

ricorrendo ad inutili dazi economici. 

  La Cina ad esempio ha costituito la AQSIQ, un 

organo amministrativo ministeriale direttamente 

sotto il Consiglio di Stato della Repubblica popola-

re, responsabile della qualit¨ nazionale, della metro-

logia, del controllo delle materie prime di entrata-

uscita, import-export di sicurezza alimentare, certi-

ficazione e accreditamento, standardizzazione, non-

ch® amministrativo-forze dellôordine; una specie di 

NAS ñal quadratoò. 

Cos³ un virus pu¸ uscire ma non pu¸ arrivare nulla 

in Cina senza il preventivo e puntuale controllo del 

loro ente. Tuttavia, se pensiamo che da noi sono 

arrivati dallôUcraina bastimenti di grano radioattivo 

e ce ne siamo accorti dopo che la pasta, da cui era 

stata fatta, era gi¨ in distribuzione nei supermercati, 

lo sconforto ¯ grande! 

  Il provvedimento necessario allôItalia ¯ di carattere 

legislativo/normativo per garantire elevati standard 

di qualit¨ ai prodotti importati dallôestero (specie se 

alimentari), pesantissime penali - come deterrenza - 

per chi non li rispetta e controlli veri e sistematici 

sullôimport alimentare.  

Una vera autority dotata di poteri specifici a difesa 

del nostro mercato e della nostra salute. 

Solo in questo modo ci potremmo difendere dalla 

concorrenza sleale e/o dallôimmettere sui nostri 

mercati prodotti pericolosi per la salute, scadenti o 

contraffatti. 

  Chi in Italia non volesse questo provvedimento, 

esclusa lôipotesi dello stupido di professione, sareb-

be probabilmente un operatore abituale della con-

traffazione alimentare e come tale da escludere da 

subito dal contesto operativo, alla stessa stregua di 

chi viene da lontano con gli stessi intenti. 
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Q 
uando si potr¨ tornare a viaggiare? 

A pi½ di un anno dalla pandemia, questa ¯ una delle domande che 

ricorre nelle menti della maggior parte degli italiani che, improvvisa-

mente, si sono visti negata la possibilit¨ di preparare una valigia e 

salire su un volo che li portasse ovunque avessero desiderio. 

  Chiaramente, oltre ad essere il desiderio pi½ ambito di migliaia di persone, far 

ripartire il turismo ed il suo indotto, ¯ diventato ormai un presupposto econo-

mico necessario alla ripresa di ci¸ che, nel nostro bel paese, rappresenta circa il 

13% del PIL nazionale. Si parla di un settore colpito duramente sia in relazione 

allôoutgoing (turismo in uscita) che incoming (turismo in entrata). 

Il 2020 registra circa 53 miliardi in meno rispetto al 

2019. Il motivo ¯ comprensibilmente dovuto alla ridu-

zione di turisti stranieri che, causa Covid, hanno ri-

nunciato (i numeri rimandano ad un 80% circa) a visi-

tare lôItalia e le nostre citt¨ dôarte. 

A pagarne le spese, tra tutti, ci sono stati gli albergato-

ri che, se a inizio 2020 hanno visto le proprie strutture 

chiudere i battenti (temporaneamente o definitivamen-

te), con lôanno nuovo e la imminente campagna vacci-

nale, hanno visto riaccendere un piccolo barlume di 

speranza. La ripresa sembrerebbe dunque alle porte. 

  Tuttavia, per capire pi½ a fondo cosa ¯ accaduto e 

cosa accadr¨ al turismo pre-durante-post Covid, rivol-

giamo alcune domande al Dott. Roberto Necci, Presi-

dente Centro Studi Federalberghi Roma, Vicepresi-

dente Federalberghi Roma, CEO di Necci Hotels e 

docente presso le maggiori Universit¨ della capitale. 

 

In questo anno di Covid, cosa ¯ stato fatto e cosa si 

sarebbe potuto fare per agevolare il settore turistico e, nello specifico, 

quello alberghiero? 

  Il turismo rappresenta a livello nazionale quasi il 13% della produzione indu-

striale; parliamo quindi di un settore ad alta contribuzione, in alcune citt¨ come 

in alcune regioni, il contributo di turisti ci viene dai mercati esteri, basti pensa-

re il caso delle citt¨ dôarte italiane, Roma, Firenze, Venezia ma anche Milano e 

Napoli dove su 100 euro di incasso ben 80 euro provengono dai turisti interna-

zionali. Una cos³ forte dipendenza dai mercati internazionali ha generato la 

chiusura di moltissime aziende che non hanno altri mercati di sbocco. A Roma, 

per esempio, il primo mercato sono gli USA che generano oltre 2.5 milioni di 

arrivi; calcolare il danno sia al comparto quanto allôindotto potrebbe essere 

terrificante. 

 

Ritiene sufficienti i fondi erogati dal Governo nel campo turistico? Quale 

potrebbe essere, secondo Lei, il rapporto perdite-ristori? 

  Come Federalberghi abbiamo presentato in audizione in Parlamento le nostre 

proposte; i ristori a pioggia sono poco efficaci e ci siamo fatti portavoce di 

proposte che sostengano le aziende durante tutto il periodo della pandemia che 

rischia di essere molto lunga ancora. Accompagnare le aziende alla ripresa 

significa anche porle nella condizione di sostenere lôoccupazione che, forse, ¯ 

un dramma nel dramma. 

 

Ad un anno dalla pandemia, in un clima di incertezze e dubbi sul futuro 

del settore, come si sta riorganizzando il ramo alberghiero in previsione 

della bella stagione? 

  Il comparto sin dalle prime settimane ha creato dei 

protocolli come ñAccoglienza sicuraò in grado di ac-

cogliere in totale sicurezza gli ospiti: sanificazione, 

uso dei materiali, controllo delle temperature, traccia-

tura merci, distanziamento sono i capisaldi del proto-

collo. 

Abbiamo istruito personale e fornitori e ove ci fosse 

libert¨ di movimento le nostre strutture potrebbero 

accogliere i clienti in estrema sicurezza. 

 

A parer Suo, torneremo a rivivere quel turismo a 

cui eravamo abituati, con le nostre citt¨ piene di 

stranieri, o dovremo abituarci ad una nuova con-

cezione di turismo? 

  Il mondo ¯ passato indenne a tante tragedie, la storia 

¯ piena di periodi bui seguiti da periodi di intensa 

ripresa e sviluppo, il Covid ha accelerato dei processi 

che erano gi¨ in corso e che magari senza di esso si 

sarebbero consolidati in pi½ tempo. Il turismo aveva bisogno di cambiare, ma 

non sparir¨ come fenomeno, certamente si evolver¨ verso nuove forme di acco-

glienza ed una diversa sensibilit¨ ambientale. 

 

In qualit¨ di Presidente Centro Studi Federalberghi Roma, Vicepresidente 

Federalberghi Roma, CEO di Necci Hotels e docente, cosa pensa ci lascer¨ 

questo anno di pandemia? 

  La consapevolezza che le crisi, ce lo insegna la storia, sono inevitabili, ma 

fondamentale anche in questi periodi ¯ lôapproccio mentale per affrontarle. 

 

Torneremo dunque ad emozionarci ancora, a svelare quella meraviglia che per 

troppo tempo ¯ rimasta celata dietro ad una mascherina, a riempire il passapor-

to di timbri. Poich®, come sosteneva secoli fa Voltaire: ñ¯ ben difficile, in geo-

grafia come in morale, capire il mondo senza uscire di casa propriaò. 
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G 
iuseppe Bettoni ¯ professore dal 2005 di Geografia e Geopolitica 

allôUniversit¨ degli Studi di Roma Tor Vergata.  

Il docente in questione ha studiato Scienze Politiche a Bologna, 

Geografia allôUniversit¨ di Parigi 8, dove ¯ stato allievo di Yves 

Lacoste. Ha risieduto per pi½ di sedici anni in Francia. Conta un curriculum 

accademico molto ampio: Bettoni oltrech® aver studiato a Parigi, ¯ stato Visi-

ting Researcher presso la London School of Economics e presso lo University 

College di Londra. Inoltre, ¯ stato anche consulente per questioni di geopoliti-

ca e consigliere di qualche ministro.  

ñIl Monocoloò lo ha intervistato. 

 

Professor Bettoni, qual ¯ lôoggetto della sua ricerca accademica? 

  La mia ricerca accademica verte principalmente sui conflitti territoriali; mi 

occupo di tutto quello che riguarda gli antagonismi tra attori politici per il con-

trollo diretto di un territorio o quantomeno di quello che pu¸ diventare un ter-

ritorio, della sua evoluzione. Le mie aree del mondo di principale interesse 

sono: lôItalia, lôEuropa e da circa 15 anni lôArea Mediterranea e tutta lôAfrica 

inclusa la parte Nord Africana ma anche quella Subsahariana, particolarmente 

quella francofona come il Sahel, ossia lôarea che va dalla Mauritania fino al 

Kenya. Ultimamente mi sono occupato molto della Repubblica Democratica 

del Congo e delle terre alte come Rwanda e Burundi. 

 

Cosa sôintende per geopolitica oggi alla luce delle trasformazioni poste in 

essere dalla pandemia da Coronavirus? 
  Definiamo Geopolitica, una contesa tra due o pi½ attori politici per il control-

lo di un determinato territorio. In questa contesa viene coinvolta anche la po-

polazione che o vive direttamente su quel territorio o ¯ rappresentata dagli 

attori coinvolti. Una delle principali contese geopolitiche pu¸ essere quella 

riguardante la questione arabo-israeliana. Esistono contese interne ad uno stes-

so Stato come, ad esempio, quella tra un gruppo di Comuni e la Regione per 

decidere gli interventi strutturali (fare o no un aeroporto, dove collocare unôu-

scita autostradale). Questi sono antagonismi di geopolitica locale, molto pi½ 

numerosi rispetto a quelli di geopolitica internazionale o esterna. Per quanto 

riguarda la pandemia, invece, ha messo maggiormente in luce i rapporti di 

forza; in un articolo ho definito il Covid-19 un vero ñreagente dei rapporti di 

forza nel mondoò. La pandemia ha messo in risalto quanto il sistema-mondo 

sia in realt¨ molto delicato e ha posto i seguenti interrogativi: cosa ha signifi-

cato concentrare buona parte della produzione dei nostri beni dôuso quotidiano 

in Cina quando questôultima ha chiuso i battenti durante la pandemia? Quanto 

siamo coesi a livello europeo? Qual ¯ la nostra forza di negoziazione vera? Il 

Covid ha messo in luce questi interrogativi e lôAfrica in questo contesto non ¯ 

altro che un ñfanalino di codaò. 

Lei, allôUniversit¨ degli Studi di Roma Tor Vergata, tiene il corso di Geo-

grafia della Mondializzazione. Che differenza intercorre tra questa e la 

Globalizzazione? Si pu¸ parlare oggi della crisi di questôultima?  

  Si confondono moltissimo i termini Mondializzazione e Globalizzazione; in 

inglese e in spagnolo si usa solo Globalizzazione.  

Gli unici Paesi che utilizzano entrambe le espressioni sono la Francia e lôItalia. 

La Globalizzazione parla di questo sistema planetario di scambio di merci, di 

rapporti finanziari. Questo fenomeno nasce con la liberalizzazione del mercato 

finanziario voluta da Reagan e da Thatcher: ¯ possibile acquistare azioni a 

Tokyo e a New York standosene comodamente seduti a Colleferro.  

La Globalizzazione ¯ tutto questo nuovo livello di scambio; ¯ come se si fosse 

venuta a creare una nuova scala geografica dello scambio economico, com-

merciale e finanziario.  

Magari un imprenditore gestisce un magazzino merci ad Istanbul mentre la sua 

zona di produzione ¯ sita a Milano.  

Per Mondializzazione sôintende, invece, quel rapporto dôinfluenza che un 

mondo sempre pi½ interconnesso assume: oggi abbiamo integrato elementi di 

cultura giapponese, sudamericana, statunitense nella nostra. Noi oggi mangia-

mo lôavocado nelle nostre insalate e questo ¯ un rapporto di Mondializzazione.  

 

Sempre inerente al corso, una parte ¯ incentrata sullôAfrica, cosa sta a 

significare il continente oggi? Si tratta davvero di unôarea cos³ povera e 

sfruttata da multinazionali? 

  LôAfrica ¯ talmente maltrattata che il 70% delle dosi di vaccino, ad inizio 

aprile, sono controllate da 10 Paesi: di questi 10 nessuno ¯ un Paese africano. 

LôAfrica ¯ inserita nella Globalizzazione ma ¯ poco influente in questo siste-

ma, risultando una vittima. Abbiamo costruito intorno allôAfrica un sistema 

che usa il continente ma che non lo rende partecipe nel sistema-mondo.  

LôAfrica non ¯ sfruttata dalle sole multinazionali ma anche da noi che compe-

riamo pochi tessuti africani, ma scarichiamo loro i nostri capi dôabbigliamento 

usati, distruggendo cos³ la loro capacit¨ di produzione tessile.  

Il continente in questione viene utilizzato dalle multinazionali, dagli Stati e 

anche da noi. Questo tenere lôAfrica in una condizione di difficolt¨, di rappor-

to asimmetrico a nostro vantaggio, ci priva di un partner importantissimo. 

LôAfrica, se avesse la possibilit¨ di formare correttamente i propri giovani, 

metterebbe a nostra disposizione talenti, creativit¨ ed intelligenze che contri-

buirebbero a trovare migliori vie per tutto il mondo.  

LôAfrica conta tantissimo; i nostri telefoni non si fanno senza il coltan, mate-

riale che proviene dallôarea della Repubblica Democratica del Congo.  

Ĉ da segnalare un rapporto iniquo: lôAfrica d¨ molto pi½ di quanto non riesca a 

prendere e subisce molto pi½ di quanto non riesca ad influenzare gli altri.  
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In un suo video su YouTube, Lei spiega lôimportanza di una vera carta 

geografica e la sua utilit¨ nei media. Perch® nel mondo dellôinformazione 

questo strumento ¯ cos³ essenziale? A livello nazionale come ¯ cambiata la 

nostra carta alla luce delle restrizioni (zone rosse, arancioni)?  

  Le carte geografiche sono uno strumento fondamentale per spiegare il mon-

do. Le carte non sono una fotografia della realt¨, bens³ una rappresentazione 

soggettiva della stessa. Sono fondamentali perch® hanno un modo di rappre-

sentare determinati fenomeni che nessun altro strumento riesce a fare: Google 

Earth e Google Maps non riusciranno mai a sostituire una vera e buona carta 

geografica. Il problema ¯ che in Italia non sappiamo realizzarle e usarle come 

fanno gli altri Paesi; siamo molti bravi in infografica ma abbiamo una tale 

scadente competenza geografica che facciamo pessime carte.  

Non puoi fare una buona carta geografica se non hai una competenza in geo-

grafia. Le carte geografiche raccontano storie, spiegano situazioni.  

Il problema dellôItalia riguarda la scarsissima produzione editoriale di carte 

geografiche; i migliori quotidiani al mondo hanno una redazione dôinfografica 

dove tra i pi½ importanti redattori vi sono persone con dottorati di ricerca in 

Geopolitica e Geografia. Noi non facciamo un ragionamento spaziale, mentre 

le carte geografiche ci consentono di collegare le linee tra puntini. In Francia 

esistono riviste che fanno informazione solo con le carte geografiche.  

Le pi½ importanti redazioni al mondo come New York Times, Le Figaro, Le 

Monde, The Guardian hanno una vera e propria redazione composta da perso-

ne con competenze geografiche e cartografiche. Le Monde ogni domenica pub-

blica a tutta pagina una carta geografica che ¯ legata ad unôanalisi geopolitica.  

 

Constatata lôemergenza sanitaria globale, come incide questa sui cambia-

menti demografici? 

  Il primo argomento problematico da prendere in considerazione ¯ il cambia-

mento demografico nel senso della quasi regressione della crescita demografi-

ca in Italia. Solo nel 2020 in Italia abbiamo perso 400mila persone.  

Il Covid-19, a livello planetario, ha rappresentato unôonda dôurto mostruosa 

sulla crescita demografica; questa ha un impatto fortissimo in alcuni territori e 

molto meno in altri.  

Se i francesi, che partivano dalla nostra stessa dimensione demografica qual-

che anno fa, sono arrivati a 67milioni di abitanti, noi siamo fermi a 60,4 e qua-

si sicuramente scenderemo sotto i 60 milioni. Questôultima dinamica non acca-

deva dalla Seconda Guerra Mondiale e tutto ci¸ ¯ pericoloso per lôItalia, non 

solo per il sistema pensionistico ma anche per la crescita; noi andiamo verso 

una piramide demografica che tra qualche anno somiglier¨ molto a quella 

giapponese, ossia quella in cui la parte degli ultraquarantenni supera quella 

degli under-quaranta.  

Il problema demografico torna ad essere una questione fondamentale con la 

quale dovremmo fare i conti.  

 

Da anni si parla della cosiddetta ñQuestione dei confiniò. Secondo Lei, 

questi sono scomparsi o hanno sub³to una radicale ridefinizione?  

  I confini non sono mai scomparsi e li abbiamo sempre fatti noi. I confini non 

smettono di aumentare, basti pensare alla ex-Jugoslavia. Ci sono ancora tantis-

simi antagonismi di confine che riguardano le aree marine e le aree territoriali; 

cô¯ una zona di conflitto tra Sudan ed Egitto, vi ¯ una questione di frontiera 

importante allôinterno dellôEtiopia.  

La frontiera ¯ purtroppo ridiventata importante in questo periodo perch® abbia-

mo un tentativo molto forte, in una grande instabilit¨ planetaria, di riaffermare 

il ñnoiò e il ñloroò.  

Questo passa attraverso il disegnare una linea di frontiera su una carta geogra-

fica; le frontiere naturali non esistono ma sono sempre basate su un rapporto di 

forza. Esistono gli uomini che scelgono un punto naturale per definire una 

frontiera. La frontiera rappresenta un punto di disequilibrio perch® si mettono 

in contatto dei territori che hanno caratteristiche politiche e sociali diverse. La 

frontiera ¯ di grande attualit¨ ed ¯ fonte di esclusione rispetto allôaltro e ci¸ 

crea uno stress interno alla stessa frontiera.  

 

ñGeopolitica e Comunicazioneò ¯ il volume curato da Lei e dalla Web 

Content Specialist, Isabella Tamponi e pubblicato nel 2012. Qual ¯, secon-

do Lei, il minimo comun denominatore tra il versante della Geopolitica e 

quello della Comunicazione? 

  ñGeopolitica e Comunicazioneò ¯ stato un libro di grande successo perch® ¯ 

un testo che mette in collegamento due elementi importanti: la Geopolitica 

come disciplina che si occupa delle conflittualit¨ e la Comunicazione. Questa 

¯ parte integrante della Geopolitica; se io voglio governare il Kosovo e sto in 

Serbia, costruisco tutta una narrazione per dire perch® io sono legittimato a 

governare il Kosovo mentre lôAlbania no.  

Altrettanto lôAlbania costruir¨ un suo storytelling. Non cô¯ Geopolitica se non 

cô¯ Comunicazione. Noi costruiamo narrazioni per spiegare il perch® devo 

essere io e non lôaltro a governare quel territorio. Queste rappresentazioni sono 

diffuse nei media e in questi la popolazione partecipa a questa discussione, 

risultando parte integrante di questa conflittualit¨ geopolitica. Ecco perch® la 

Geopolitica pu¸ essere rappresentata con degli articoli di giornale; esistono dei 

programmi televisivi di Geopolitica che sfruttano carte geografiche, perch® la 

geopolitica si occupa di territorio. Senza territorio non esistono questioni geo-

politiche. Ĉ questo che fa la differenza tra Geopolitica e Relazioni Internazio-

nali. 

 

Come cambiano i rapporti geopolitici nello scenario della competizione 

Usa-Cina? Quale ruolo assume lôEuropa in questo contesto?  

  I rapporti tra Usa e Cina sono peggiorati con Biden ancor pi½ che non con 

Trump. La pandemia su questo ha solo mostrato quanto lôuna e lôaltra siano 

pi½ vulnerabili di quanto non ci piace immaginare.  

La conflittualit¨ tra Usa e Cina ¯ fatta su scale diverse: mentre gli Usa hanno 

ora unôambizione, ancor di pi½ dopo Trump, planetaria, la volont¨ della Cina ¯ 

di essere leader nella sua area regionale. La Cina non vuole diventare il 

ñgendarme del mondoò, non si prefigge dôintervenire militarmente ovunque 

ma vuole governare tutta lôarea del Mar della Cina come leader principale.  

In pi½ la Cina vuole investire laddove hanno interessi. Cô¯ una differenza tra 

Usa e Cina: gli Usa che vogliono tornare ad essere un attore planetario mentre 

la Cina vuole essere un attore regionale ma con una potenza ormai totalmente 

disinibita nei confronti degli altri player planetari. LôUnione Europea in tutto 

questo, per la fragilit¨ nel suo sistema di Governance, continua a non avere un 

ruolo importante se non come mercato attrattivo.  

 

Al termine di questa situazione pandemica, come pensa che i futuri stu-

denti si approcceranno alla Geopolitica? Quale chiave di lettura adotte-

ranno per affrontare tale settore disciplinare? 

  Tutto ci¸ dipende molto dalla sensibilit¨ del singolo studente. Al di l¨ del 

Covid, gli studenti avranno ancor di pi½ la sensazione di vivere in un mondo 

che ¯ una ñcasa unicaò e che quasi ci fa dire: vale la pena parlare ancora di 

Stati Nazionali quando le questioni devono essere gestite a livello planetario? 

Chi governa lôUE sono i vari ministri nazionali che sôincontrano nel Consiglio 

Europeo. Anche qui si tratta di rapporti di forza.  

A livello planetario accade la medesima dinamica: le Nazioni Unite non rie-

scono a risolvere conflitti. Lo studente che si avviciner¨ alla Geopolitica dopo 

la pandemia avr¨ chiara la sensazione, basti guardare allôineguaglianza relativa 

alla distribuzione dei vaccini, alle misure trovate e alla distribuzione delle ri-

sorse per affrontare la pandemia.  

Se noi non insegniamo ai ragazzi ad avere una riflessione su pi½ scale a livello 

territoriale non saranno mai completamente interessati e quindi comprenderan-

no i fenomeni a compartimenti stagni.  

 

Qual ¯ stato lo spunto che lôha indotta ad approcciarsi allo studio della 

Geopolitica? 

  Mi sono dedicato alla Geopolitica dopo essere stato, nel 1993, in Croazia 

durante la guerra croato-bosniaca in cinque campi profughi. Andai a Parigi e 

conobbi Yves Lacoste e parlammo di Geopolitica Interna e mi dedicai alla 

Geopolitica Elettorale Italiana.  

Dopo gli studi di Scienze Politiche trovai un grande interesse in qualcosa di 

cos³ concreto come la riflessione territoriale, ossia la geografia. Questa mi 

permetteva di ragionare in maniera molto pi½ concreta rispetto a tutto quello 

che avevo studiato con grande passione fino a quel momento, la politica, i 

rapporti di forza. La Geopolitica lôho trovata sempre e ovunque; quando me ne 

occupavo per i Balcani, in Italia per le questioni elettorali, quando iniziai a 

ragionare sulle Infrastrutture e sulle Politiche di Sviluppo in Lombardia, Pu-

glia e Veneto.  

Sono tutti elementi che partono da rapporti di forza e questo mi ha fatto trova-

re un grande elemento di concretezza.  
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D 
opo la dichiarazione di fallimento, il Saponificio Annunziata, uno 

dei pi½ grandi imperi economici del frusinate, ¯ oggi sotto la ge-

stione di un commissario liquidatore che da anni provvede a ven-

dere pezzi e materiale vario per recuperare liquidit¨ e fronteggiare 

le richieste dei creditori. 

  L'epoca d'oro dell'immane impero del sapone ¯ solo un lontano ricordo. 

L'area risulta essere oggi una delle pi½ inquinate della zona, insieme alla car-

tiera di Ferentino, una vera bomba ambientale a causa degli scarichi del betae-

sacloro-cicloesano, presente nelle acque del fiume e nei terreni circostanti. 

L'enorme complesso silenzioso e minaccioso ¯ stato in un passato non troppo 

lontano un fiore all'occhiello per la comunit¨ e uno dei pi½ grandi attivi opifici 

del nostro Paese. 

Antonio Annunziata, il suo fondatore, apparteneva a una famiglia che di me-

stiere produceva sapone. Il nonno Michele, infatti, gi¨ nel 1890 aveva avviato 

unôattivit¨ artigianale per la produzione di sapone da bucato. Tale attivit¨ allôi-

nizio del 1900 veniva portata avanti dal figlio Luigi, che, per tanti anni, con il 

suo carrettino faceva il giro dei macellai per raccogliere il grasso necessario 

alla produzione. Era unôattivit¨ dura e dai non facili guadagni; in una realt¨ 

frutto di tantissimi sacrifici nasce nellô ottobre 1906 Antonio Annunziata. La 

sua non ¯ unôinfanzia n® unôadolescenza tranquilla. Trascorre le giornate den-

tro lôopificio a lavorare e ad impadronirsi del mestiere, seguendo attentamente 

il lavoro del padre apprezzandone i sacrifici. A 17 anni ¯ in grado di dirigere 

lôopificio, forte dellôesperienza acquisita sul campo. 

  Non ¯ una leggenda metropolitana quella che rappresenta lôimprenditore che 

assaggia il sapone per misurarne il grado di alcalinit¨. Queste prove, questo 

singolare test lo far¨ sempre, fino a quando avr¨ la forza di varcare i cancelli 

della sua fabbrica.  

Nel 1938 si costituisce la Societ¨ anonima Stabilimenti Annunziata, con capi-

tale sociale di 250.000 lire e con una superficie di terreno acquistato di ben 

50.000 mq. 

Lôottima capacit¨ di riuscire a coniugare lavoro, produzione e una buona atti-

tudine a pubblicizzare il prodotto, fa s³ che il capitale sociale salga a 800.000 

lire con sessantatr® dipendenti, di cui dieci donne. 

  Dopo la fine della seconda guerra mondiale la crescita del saponificio ¯ im-

mane, la Societ¨ chieder¨ allo Stato un indennizzo di 200 milioni di lire per i 

saccheggi e per i danni causati dal secondo conflitto, e il sapone in quel mo-

mento storico ¯ un genere di prima necessit¨. 

Nel 1948 la societ¨ si trasforma in SpA Annunziata con aumento di capitale a 

4 milioni e lôanno successivo pu¸ essere considerato lôanno dellôavvio dellôin-

novazione, con un ciclo espansivo che non avr¨ attimi di rallentamento. Nel 

1959 la SpA Annunziata dava occupazione a 500 operai, artefici di una produ-

zione giornaliera di 2500 q, pari a 1/3 del fabbisogno nazionale e poteva con-

tare su ben quattordici filiali di vendita in tutta Italia. 

La crescita dellôazienda vede lôingresso ai vertici dei due figli di Antonio: Lui-

gi come responsabile vendite e amministrazione e Pasquale per gli acquisti e 

lo sviluppo. 

  La Annunziata cre¸ un forte legame con la citt¨ non solo per lôimportantissi-

mo impatto occupazionale ma anche finanziando e sponsorizzando la squadra 

locale di calcio che ottenne piacevoli risultati nella propria categoria, facendo 

dimenticare lôassenza di rappresentanza sindacale in fabbrica.  

Bmfttboesb!Mvqj 
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Un momento magico (per il commendatore), una vera luna di miele con la 

citt¨, ma lôingordigia causa sempre brutti scherzi.  

Il 25 e 26 maggio 1952 si votava per le elezioni comunali e per quelle provin-

ciali e qualche giorno prima la direzione dell'azienda fece circolare un manife-

sto minaccioso, in cui diffidava dal votare per i socialcomunisti, pena lo spo-

stamento degli investimenti in unôaltra squadra di calcio, probabilmente a So-

ra. La campagna elettorale si svolgeva quando la squadra di calcio 

"Annunziata" vinceva il proprio girone, imbattuta e al massimo della popolari-

t¨. 

Il 21 giugno 1952 il comunista Vincenzo Bovieri, sostenuto dai consiglieri 

comunali comunisti e socialisti venne eletto sindaco. Fra i 10 eletti nel gruppo 

del PCI côera anche Romolo Battista, operaio del saponificio. Gli avvenimenti 

dimostrarono che il commendatore Annunziata aveva il dominio nellôinterno 

del saponificio ma non era capace di conquistare lôanimo dei ceccanesi. Ne 

prese atto e rinunci¸ a qualsiasi ritorsione contro la citt¨. 

Il 'comandante' Annunziata fu sempre considerato un grande imprenditore, un 

accentratore di potere, che per¸ non teneva conto dei diritti dei lavoratori; fu 

proprio questa la miccia che port¸ a non poche problematiche all'interno 

dell'opificio. 

Nel luglio 1953 si manifest¸ un primo tentativo di portare la rappresentanza 

sindacale da parte di Romolo Batista, figura popolare e chiamato ñil capitanoò 

per il ruolo che ricopriva nella squadra di calcio.  

Ma l'azienda rispose con il licenziamento di undici persone, otto uomini e tre 

donne che erano coinvolti nell'iniziativa sindacale. L'atto  padronale echeggi¸ 

come una dichiarazione di guerra e la CGIL, forte di consensi fuori della fab-

brica, dichiar¸ lo sciopero.  

Da questo preciso momento il saponificio fu teatro di contestazione e rappre-

saglie arrivando anche a un'accusa da parte dell'avv. Ambrosi, consigliere co-

munale, di non veridicit¨ del reddito netto dichiarato che  secondo i suoi calco-

li si sarebbe dovuto aggirare intorno ai 15 miliardi di reddito lordo, ed assicu-

rare, quindi, al comune un'imposta annua di 165 milioni, ipotesi per¸ mai di-

mostrata. 

Il conflitto sociale all'interno dell'azienda cresceva sempre di pi½, nel frattem-

po anche  la squadra di calcio che tanti consensi portava al commendatore, fin³ 

la sua gloriosa vita. 

Otto anni dopo l'ingiusto licenziamento degli operai e tre dopo il licenziamen-

to delle cinque donne colpevoli di aver illustrato agli ispettori del ministero del 

lavoro le drammatiche condizioni di lavoro, la situazione improvvisamente 

cambi¸, i  lavoratori mostrarono coraggio e ottimismo.  

Il 9 agosto 1961 segn¸ la data di spartiacque tra abuso e legalit¨, tra compren-

sione padronale e democrazia sindacale, con le elezioni di una rappresentanza 

sindacale all'interno del saponificio, i punti erano tanti, tra cui quello pi½ toc-

cante delle donne addette alle 'macchinette' che erano costrette a lavorare in 

ambiente insalubre e pericoloso, al freddo o in ambiente caldissimo, con a 

terra il pavimento bagnato e le scarpe e gli indumenti non idonei. 

Richieste future mai accordate dal commendatore portarono a nuovi scioperi e 

disordini che culminarono il 28 maggio 1962: alle 19,45 le forze dell'ordine, 

che avrebbero dovuto solo piantonare e scongiurare pericoli di assalto da parte 

degli scioperanti, iniziarono a sparare senza motivo.  

Luigi Mastrogiacomo, 44 anni, iscritto alla CISL, pendolare edile a Roma che 

aveva raggiunto i suoi compagni fuori al saponificio, ¯ il primo a essere colpi-

to. Altre persone che passavano in quella zona vennero raggiunte dai proiettili 

impazziti delle forze dell'ordine. 

Una storia travagliata quella del grande saponificio ed Antonio Annunziata, 

anche dopo i gravi episodi, continuer¨ a non cedere, ad essere antagonista e 

nel frattempo ad essere sommerso di debiti che pian piano ha accumulato per 

acquistare nuovi macchinari all'avanguardia.  

Il sindaco, il 4 agosto 1962, preso atto della gravissima situazione, constatato 

che le cause delle tensioni sono da ravvedersi nel comportamento intransigente 

del proprietario, ordina la requisizione dello stabilimento. 

Rientrata l'emergenza, trovati compromessi con gli operai, per altri trent'anni 

l'attivit¨ produttiva proseguir¨ tra alti e bassi, ma il superamento delle saponet-

te in favore del detersivo liquido e in polvere porter¨ a una netta contrazione 

delle vendite.  

Troppi gli investimenti necessari per riconvertire gli impianti e, con una pro-

duzione ormai inadatta alle esigenze di mercato, dichiarer¨ fallimento nel 

1999. 
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